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IN OCCASIONE 

DELLA CELEBRE ACCADEMIA 
. S 0 V ^ 

LE BELLE ARTI 

CHE SI EX DAGLI ÀRCADI IN ROMA 
NELLA GRAN SALA DI CAMPIDOGLIO 


CANTO 


DELL’ ABATE GAETANO GOLT 
IRA GLI Arcadi Euridalco Corinte'o 


Oflò da quel furor , che a noi mortali 
Fra il balenar della divina luce 
Scopre le belle Immagini alla mente , . 

E vive per natura in petto ai Numi, 
Che diporto fèn fer negU anni eterni , 

Il buon Padre di Giove in fullc cime 
Della Tarpea Pendice un dì iedea 
Ripieno il petto d’immortali canti. 
sL’ aure , gli augelli > e le fbftanze mute 
Che già pur conoiceano in lor ragione 
L’ Autor della ridente Età felice 
Nel giro di quel Colle allor riftretta, 
Voleano intenti udir le file parole. 

Ed era ufcito fuor delle biond’ acque 
IlTebro allora inonorato Fiume 
Che ancor non conofceva i grandi Eroi , 
Nè fiiperba d’alloro avea la fronte, 
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Ma cinta fol di torto, giunco’, c, d’alga. 
Nè Seggio era per lui fra regj Fiumi 
Giù nel giro degli Antri d’ Anfitritc . 

E mentre il Dio , veflàto in cor dall’ Eftro, 
Stava già per aprir le labbra al canto, 
Venia nell’ imo Perigèo {tendendo 
Il più alto Pianeta , e rifehiàrava 
La ferrea luce , e dentro , e intorno al Crine 
Vaghi intrecciati avea gruppi di Stelle 
Per cura , e fervitù de’ fuoi cinqu’ Aftri , 
Ed Ei voleva udir gl’ Inni canori 
Per riportarne i carmi a tutto il Ciclo. 

O vago 5 aprico , c fortunato Colle , 

Dillè 5 da che Saturnia -c in Te fondata » 
Io del futuro nel nebbiolo grembo 
■Veggo che a’ fifli in Te gli Iguardi ardenti 
Luminofo Deftin ricco di glorie . 

Le ruHicali Cafe , c le Capanne , 

E il breve Muro dell’ agrede Rocca 
O come , o come cangeran fembianza , 

E diveranno trionfai Recinto 

D’ aeree Torri, c di terribil Muro, 

D’Archi, di Curie, di Palagi , e Tempj. 

Scorre le falde dell’ invitta Rupe 

Un generolb Popolo d’ Eroi 

Progenie di Quirino; o eccello Padre, 

Che invidia .ecciterà nel mio gran Figlio 
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Padre de Dei : della Pendice Augufta 
Salgono ratti la gran Scala a gara, ’ 

Per fondarvi trofei di beila Storia, 

Mario, e Marcello, e Timplacabil Drufo, 
E il prode Emilio, e l’indugiante ad arte 
Relpingitor d’ Annibaie , e Camillò , 

E uno lluol di Metelii ira , e terrore 
, D’ Affrica , c d’ Alla , e co’ fulminei Scip; 
L’audacilfimo Fulvio, e i forti Duci 
De’ torreggianti in mar Latini Abeti 
Duilio , e Mallio , e l’ immortai Lutazio , 

E i duo fommi Guerrier cui le vittorie 
Saran cote di {degno , e pugneranno 
Fra lor nelle Farfeliche Pianure, 

Ombre iraconde ancor di là da Stige . 

Parrai che lungo le famofè Cime 

Con lento volo erri l’Augel di Giove, 

E le forti pupille in bieco {guardo 
Volga dubbio{è all’ Univer{b intorno. 

Già quali tutti foggiogati i Regni , 
Peniàndo dove muoverà la guèrra 
E intanto riliionar s’ odono i Carri 
Che alcendono dal Foro alla Pendice 
Onufti d’ immortai merce di gloria. 

Per bella pompa dilpiegando all’ aura 
Trionfai della Rupe i {ànguinofl 
larbarici VefllUi a piè di cui 

> Stan« 
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Stanno fremendo Incatenate l’ Ire 
De’ Sicambri , e de’ Mcdj ; I vinti Duci 
Con abietta fierézza alzan lo {guardo c 
Alla fuperba Mole, e la confufà 
Sonante Plebe fra baldanza , c tema 
A mirar s’ avvicina i Volti truci , 

E le. Spade ricurve , e le dipinte 
Libiche Bende , e i lievi Archi de’ Parti . 

Ma qual denfà caligine ravvolta 
In grave nembo 1’ alta fama ofeura 
Del mio bel Colle ! ah fon ’ cadute a terra 
Lé Torri , e gli Archi , e {paventata in vifta 
L’ Aquila fugge in peregrini {cogl; , 

All’ ulcir. delle Fiere Aquilonari , 
eh’ an. de vallato il piano., c la pendice: 
Talché coperta di fquallore, e lutto. i 
L’ antica, trionfai Gloria Romana , 

Ra{à la chioma , come vile Ancella , 
Giace piangendo al.fùol fra ceppi avvinta. 
O vicende ! o del Fato idabil cure ! 

Ma perchè far dovrò. rampogna al Fato, 
Se già difperlò il Nembo, e.rifolpintq . 

Ai nevofl Covil l’-irlutc Fiere 
Onde ai bei lidi non ritornin mai , 

Tre vaghiflìme Ninfe al Colle mio . i 
V eggo poggiar ridenti in àurea pace , 
Leggiadramente fra di loro, unite . . . 

F’ ebur- 
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U eburnee deftre 5 e in dolci vezzi , e adorne 
Di Palladia beltà gli onefti Alpetti, 

Una di lor cinta d' azurro manto, . . " 

In vaghi avvolgimenti ondofo, e. crcfpo. 
Nuda il fofpcfo braccio» e nuda. il collo , 
Dalle forme del ver va figurando 
In dilpiegatc Tele i fixoi colori 
Sempre alternando i concitati, {guardi 
Ai vivi oggetti, e allc' nafeenti cole;. : 

In guilà tal che {òtto. T arte , e; i moti 
Delle dita maeftre, e incantatrici 
Brillar tu vedi la cerulea. Teti , . . 

£ urtarli in ftretta minchia uomini) ed armi) 
E Primavera intorno allc colline. . 
Andar verfàndo dal purpureo grembo ; 
Allo {puntar d’ aprile. i. molli fiori; 

E perchè il finto rifvcgliar ne’.fènfi . 

Olà le acute paflidn. dell’ alma „ . 

Spettanti Iblò alla ragion del vero > . 
Ingelofita ) e dubbia in cuor. Natura 
Dietro- le corre-) chi fèi tu. gridando > . 
Che riproduci- le viventi fórme r. 

E nuovi torni a. minacciar Prometei? 

L’ Altra, leggiadra ) c maeftolà ih .fronte 
Con più queto lèmbiantc y e chiare .ciglia 
Ora il Cicl rimirando) ed or- la Terra) 
Dall’ordine con cui. dilpolè il Fato -. J 


C6) 

Là ferie delle cofè, e le fc belle $ ^ 

Saggia apparò di collocar còn vaga 
Proporzione y ed armonìa concorde 
. I fcnxlti marmi » e le rccife travi , 

« E tutto quel eh’ è di fiia mente oggetto > 
Ond’ è che dentro alle Città rinchiùfo 
Alberga Pòpol denfb , c fu le falde 
D’ orrido monte , o in riva a ftagno j o fiume 
Sta di curvate mura, e chiufi valli * 
Torrito'^ giro a rintuzzar la forza 
D’ armato affalitorc , e in mezzo all’ onde 
Corre cccclfo Naviglio a piene vele . 

I La Terza Ninfa in breve manto > e Ichicttb 
Errando va tra le marmoree moli j 
Che làggia ambizione un tempo traile 
Dal ricco icn dell’ inondata Egitto > 

E dalle Greche Rupi) e dalle folte 
lible Iparfo nel nembofo Egeo . . 

Nè difdegnando colla delira molle 
Duri ferri trattar , gli {cabri lati 
De’ marmi rozzi induftriofà incide » 

E rende vivi , e ragionanti i Saffi . ^ 

Onde {ili Colle alle tre Ninfe intorno . 
Corre infiammata il cor di sì bell’ Arti 
Gioventù fra le ileilà cmulatricc, 

Mifta , e da varie region raccolta » 

Che {Itile pinte tele , e i marmi {ìida -, 
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£ fra {Upremi ' £roi> che da una luce' 
Inconofciuta a me ben non ravviib» 

1 primi onor del guiderdone anela > 
Megho à ragion che i celebrati Aurighi 
Degli Olimpici Cori!, o i palpitanti 
Atleti nelle fere Iftmiche Zuffe . 

Ecco un Coro de’ V ati al Colle in cima 
Le Pindariche lor Cetre- traendo 
Forma premio» c corona alle bell’ Arti. 
Arcade Gente è quella : o Evandro > Evandro 
Ben ti làranno.i Dei del Lazio amici 
Se nel Colle vicin co’ tuoi Paftori 
Verrai non Iblo per fondar Pallanzia , 
Agrefte adombrator d’ Augnile Reggie » 
Ma delle lunghe età paffito il giro 
Verran lui mio bel Colle i tuoi Nipoti 
Pallor non più ma divenuti Eroi. , . 

A vibrar luHe Lire Inni immortali. 

O quante io veggo alla gran Sala intorno 
Errar chete , e raminghe Ombre Romulee» 
Che ulcir di Dite dagli opachi bolchi ; 
Furtive per tornare all’Aer làcro» 

£ cangiato mirar lui Campidoglio 
Nella nuova d’ Ingegni aurea Paleftra 
L’ onor crudele delle Marzie Pompe , . 

Ma perchè fra i Cantori io là non veggo 

L’ al-. 

> Signori Cardinali che difpenfano i premj ai Giovani preferiti nel Concorfo • 
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L’altero Vate à cui fu pòAa in petto 
Tutta dai Cielo la virtù divina 
Nelle nove Cirree Vergini iparià? 
Cornante • òv’ è l’ infùperabil Cigno > . 

I dicui canti con audace volò 
Entrano in Cielo a rifUonar fra i Dei > 
Quei che veftir d’ immaginolà forza , 

E Iparger là d’ogni febea vaghezza 
La novità eh’ è ignota a mille vati. 

Gli alti Cantor ne lènton gara al cuore > 
E lui paluftre iìiol giace turbato 
De vih Imitatori il fervo armento . 

Ah rallèmbra di Lui Parma gclolà , 

. E perch’ egli da Lei non volga il piede , 
Cento Ninfe gli fan dolce corona . 

Pur fra Quelle che ognor de’ lùoi be’ carmi 
Irradian l’ alma , e fanno lieti i lenii > : 
Come Fosfòro lìiol fra gli altri erranti 
Tal Nidalma ^ gentile alto rilplende 
Sovra le Iponde del Latino Fiume . 
Saggia de Cigni Alerei coltivatrice . 

Qui tacque il Nume , c de’ Pallori il Coro 
Con rozzi lenii > e ragionar confulb 
Corlc a narrare il Vaticinio a Giano . 

1 II celeberrimo Poeta Signor Abate Frugoni 
a Signora D. Ginevra Toruzzi Lancellotti PrincipelTa di Marzano 

tc parole Fato } Hum t e fimili non fona che aihellimento Piretico . 
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